
È già disponibile anche nelle
farmacie veronesi l’antivirale
Paxlovid contro il Sars-Cov-2
che viene somministrato sotto
controllo del medico di
medicina generale e previa
compilazione del piano
terapeutico del paziente.

È un primo lotto di 1.000
confezioni messo a
disposizione dall’Azienda
Ospedaliera Universitaria di
Padova in attesa delle 3.700
che verranno distribuite entro
la settimana corrente a tutte le
Asl del Veneto direttamente
dal ministero della sanità.

«Si tratta di una ricetta non
ripetibile che segue l’iter della
cosiddetta “distribuzione per
conto“. Le farmacie, una volta
recepita la prescrizione, si
attivano tramite i magazzini
della distribuzione intermedia
che hanno ricevuto le
confezioni direttamente
dall’ospedale padovano. In
media siamo in grado di
consegnare il farmaco
nell’arco della giornata»,
spiega Elena Vecchioni,
presidente di Federfarma
Verona. «Il Paxlovid perché sia
davvero efficace deve essere
assunto il prima possibile
dall’insorgenza dei sintomi
legati alla positività poiché
quando si instaura la fase

infiammatoria non è più
efficace. Per questo motivo la
ricetta avrà una validità di soli
5 giorni». Tramite Federfarma
nazionale e le altre sigle
sindacali le farmacie hanno
sottoscritto con il ministero
della salute un protocollo che
vede l’erogazione del farmaco
senza oneri a carico del
Servizio Sanitario Nazionale.

«Offriamo la nostra
professionalità perché
crediamo che solo con l’aiuto
di tutti la battaglia contro il
Covid 19 si potrà davvero
vincere», sottolinea
Gianmarco Padovani,
vicepresidente di Federfarma
Verona, «siamo certi che
mettere a disposizione la
capillare rete delle farmacie
territoriali sarà determinante
per i pazienti delicati e più a
rischio di complicanze.
Ribadiamo che per tutelare la
salute del paziente il Paxlovid
deve essere rigidamente
prescritto dal medico curante.
Ricordando anche come la
vaccinazione nell’ultimo anno
abbia salvato migliaia di vite in
Italia e che per raggiungere
l’immunità di gregge con tutte
le dosi, booster comprese,
dovrebbe essere coinvolta
ancora una larga fascia della
popolazione».

•• Tutto blindato: incarichi
da mille pazienti ai medici
laureati iscritti al corso di for-
mazione di Medicina genera-
le. E specializzandi nelle cor-
sie del Pronto soccorso.

La maggioranza di centro-
destra del Consiglio regiona-
le tira dritto e, come da pro-
gramma, approva quei due
emendamenti proposti due
settimane fa dall’assessore al-
la sanità, Manuela Lanzarin,
per tamponare la carenza di
medici di famiglia e quella
nei reparti ospedalieri. L’op-
posizione guidata dal Pd -
che nell’ultima seduta aveva
chiesto e ottenuto la sospen-
sione per 15 giorni del provve-
dimento per discuterne in
commissione con il confron-
to delle organizzazioni sinda-
cali dei medici - non ha potu-
to che incassare la fila di boc-
ciature agli emendamenti
proposti su quel tema. Que-
sta la cronaca della giornata
di consiglio ieri a palazzo Fer-
ro Fini a Venezia che si tradu-
ce, di fatto, in una nuova leg-
ge, l’ordinamentale, che darà
il via libera a parecchie novi-
tà.

Medici di base Le cosiddet-
te «zone carenti» in Veneto,
cioè scoperte, senza un medi-
co di medicina generale sono
quasi 600. La legge approva-
ta ieri prevede che i medici
laureati e abilitati, iscritti al
corso di formazione in Medi-
cina generale, possano otte-
nere un incarico tempora-

neo dall’Ulss al primo anno
con mille assistiti e 1200 ne-
gli anni successivi. Attenzio-
ne: questi giovani medici pos-
sono già oggi sostituire per fe-
rie, per esempio, il medico di
base con tutto il pacchetto di
pazienti (fino a 1500) per un
tempo limitato o prendere
un incarico più lungo
dall’Ulss. La novità sta in que-
st’ultimo contratto che ora
prevede più pazienti: da 650
a mille assistiti dal primo an-
no. Su ciò si sono scatenate le
polemiche in aula e le criti-
che delle varie sigle sindaca-
li. Ma Lanzarin non ha modi-
ficato il provvedimento e l’ha
sottoposto al voto dell’assem-
blea. Il capogruppo del Pd,
Giacomo Possamai, con la ve-
ronese Anna Maria Bigon in
primis, hanno chiesto modifi-
che: attivare l’affiancamento
e il tutoraggio, anche in mo-
dalità telematica, e tre mesi
di formazione all’inizio
dell’incarico di medico di ba-
se. Niente da fare.

Tutor e tirocini, Fimmg boc-
cia Sonia Brescacin, presi-
dente della Commissione sa-
nità, motiva: «Stiamo parlan-
do di medici laureati che
stanno seguendo il corso di
specializzazione e hanno vo-
glia di fare esperienza. Non
sono giovani buttati allo sba-
raglio. Con questo provvedi-
mento si apre la possibilità
di attribuire loro incarichi
temporanei salvaguardando
però l’aspetto formativo e
prevedendo l’affiancamento
di un tutor in tutto il trien-
nio». Di più. L’assessore Lan-
zarin rincara: «Con questa
legge rendiamo più appetibi-
le la professione di medico di
medicina generale». E rassi-
cura. «Va ricordato che il ti-
rocinio in Veneto è stato rad-
doppiato da 6 mesi a un an-
no: abbiamo previsto che sia
obbligatorio e non computa-
bile con altre attività profes-
sionali (le Usca, per esem-
pio) così come i 4 mesi pres-

so il Distretto. In questa nor-
ma, poi, che è la stessa che il
Pd ha presentato al Senato,
si fa riferimento a un’altra
legge che già regola il tutorag-
gio». Come a dire: non è sta-
to esplicitato, ma il medico
iscritto al corso di formazio-
ne è già inserito in un percor-
so strutturato. Maurizio Scas-
sola, presidente Veneto di
Fimmg, però, boccia: «Le co-
se non stanno così. O meglio,
il tirocinio viene spalmato
nei tre anni di formazione e
ogni studente nell’ambito
dell’attività della Scuola vie-
ne affidato ad un tutor. Ma è
cosa diversa dire che chi oggi
assume un incarico tempora-
neo dall’Ulss o una sostituzio-
ne provvisoria di poche setti-
mane, può far affidamento
su un qualche tutoraggio. Ad
oggi non è così: non c’è alcun
affiancamento. Questa era
una occasione per creare una
rete di protezione a garanzia
di medico e del paziente».

Medici al Pronto soccorso
L’altra novità che introduce

la nuova norma riguarda gli
ospedalieri. È prevista la pro-
roga al 31 gennaio 2024 dei
contratti a tempo determina-
to, di rapporti in convenzio-
ne o altre forme di lavoro fles-
sibile. Gli specializzandi già
dal primo anno potranno la-
vorare nei servizi di urgenza
ed emergenza con contratti
libero professionali o di colla-
borazione continuata. È pre-
vista, poi, una deroga per il
2022-2024: i laureati in me-
dicina e chirurgia abilitati du-
rante la specializzazione ora
potranno non solo svolgere
attività di medico di medici-
na generale o guardia medi-
ca, ma anche nei Pronto Soc-
corso. Infine le Ulss, per ri-
durre il ricorso alle cooperati-
ve potranno incentivare le
prestazioni aggiuntive dei
medici ospedalieri dipenden-
ti pagandoli fino a 100 euro
lordi l’ora contro i 60 attuali.

Scintille in aula Lanzarin è
soddisfatta: «È una misura
urgente per rispondere alle
difficoltà di reperimento del
personale. Questi giovani

medici costituiranno linfa vi-
tale fino a che non si trove-
ranno soluzioni strutturali.
È una norma scritta sul solco
del documento votato dalle
Regioni all’unanimità, già
adottato dalla Toscana e ora
in discussione in Parlamen-
to presentato dal Pd». Ma
Possamai, Pd, critica il meto-
do ricordando il tentato blitz
della maggioranza due setti-
mane fa: «In aula abbiamo
assistito ad una surreale let-
tura delle istanze raccolte in
Commissione, spacciate per-
sino per giudizio favorevole
delle categorie». La dem Va-
nessa Camani attacca: «Per
principio, perché dovete di-
mostrare che la maggioran-
za non è sfilacciata, non ave-
te considerato correttivi di
buon senso». Alberto Villa-
nova, presidente dell’inter-
gruppo Lega–Liga, replica:
«La nostra disponibilità al
dialogo, rimandando di due
settimane il voto, è stata
scambiata per debolezza.
Non siamo sfilacciati, lo ab-
biamo dimostrato al voto». •.

SANITÀ Il Consiglio regionale approva il provvedimento annunciato per combattere la carenza di camici bianchi

Mancano medici su territorio
C’è il via libera ai «dottorini»
Potranno avere dall’Ulss incarichi
con mille assistiti. Dal Pd pioggia
di emendamenti. Specializzandi
nelle corsie del Pronto soccorso

Illuminare, per portare luce.
Domani si celebra la Giornata
mondiale delle malattie
infiammatorie croniche
intestinali (Mici), e il palazzo
della Gran Guardia si
accenderà di viola.

Anche Verona, come deciso
dall’amministrazione
comunale, aderisce infatti alla
campagna di
sensibilizzazione lanciata
dall'associazione M.I.Cro.
Italia ODV.

L’obiettivo è far conoscere e
sensibilizzare i cittadini sulla
malattia di Crohn e sulla colite
ulcerosa.

«Rendere visibile l’invisibile»,
come recita lo slogan

dell’iniziativa sostenuta dalla
Federazione Europea per la
tutela dei pazienti colpiti da
queste patologie.

Una iniziativa che accenderà
in tante città da nord a sud
palazzi e monumenti.

Nel mondo sono cinque
milioni le persone che
soffrono di una malattia
cronica dell’intestino, 250mila
in Italia, e i numeri sono
destinati a crescere nei
prossimi anni.

Queste patologie,
caratterizzate dall’impatto
fortemente negativo sulla vita
quotidiana e sociale, causano
spesso disabilità invisibili e
condizioni invalidanti.

Covid, arriva in Veneto
l’antivirale Paxlovid
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Fimmg: «Tutor
previsto nel
tirocinio a scuola
non in ambulatorio
Persa occasione
di migliorare»

Malattie dell’intestino,
Gran Guardia in viola
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